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Aspra polemica sul Teatro 
Graci sponsor dello Stabile 
di Catania. L'assessore 
Cazzola il Comune si ritiri 

NINNI ANDRIOLO 

M CATANIA, l e celebrazioni 
del trentennale del Teatro Sla
bile •Giovanni Verga» che do
vrebbero essere sponsonzzate , 
dalla Banca Agricola Etnea 
del cavaliere del lavoro Gaeta
no Graci, stanno provocando, 
a Catania, polemiche a ripeti
zione, Franco Cazzpla, asses
sore alla cultura, ha deciso di 
non aderire all'Iniziativa. Intel
lettuali ed organizzazioni di
verse lo sostengono. Pippo 
Daudo: -La faccenda dello 
sponsor è una eredità del pas
sato-. 

•MI rifiuto di associare il 
mio nome e quello dell'asses
sorato a quello di un impren
ditore ira i più chiacchierati ri
guardo a vicende e a processi 
legali alla criminalità mafio
sa*. Franco Cazzola, politolo
go, autore del saggio -Sulla 
corruzione*, eletto come indi
pendente nella Usta del Pei, 
assessore alla cultura della 
nuova giunta istituzionale di 
Catania, ribadisce con forza la 
sua posizione. Il consiglio 
d'amministrazione del Teatro 
Stabile ha deciso di chiedere 
alla Banca Agricola Etnea, di 
proprietà del cavaliere del la
voro Gaetano Graci, à\ spon
sorizzare le manifestazioni per 
il trentennale della fondazio
ne dell'Ente? Faccia pure. Non 
pretenda, pero, che l'assesso
rato avalli questa scelta. «For
se, con gli strumenti esistenti, 
non è possibile, oggi; fare 
mollo per Impedire a Graci e 
a Costanzo di vincere un ap
palto, sempre che formalmen
te abbiano le carte in regola -
dice Cazzola -. Ma andarli ad
dirittura a cercare per la spon
sorizzazione di importanti Ini
ziative culturali, pur sapendo 
che I loro nomi appaiono jn 
inchieste di mafia, questo è 
davvero troppo!". 

A Catania è già polemica: 
l'anniversario della nascita del 
Teatro Stabile era stato prepa
rato con cura da molto tem
po, già prima che a ricoprire 
la carica di direttore artistico, 
dopo la morte di Mario Giusti, 
venisse Chiamato Pippo Bau-
do, «Non sapevo nulla, La fac
cenda dello sponson è una 
eredità «he mlsono-trovaio, 
Per quanto mi riguarda, riien-
go che questa polemica non 
abbia ragione di esistere», ha 
dichiarato*popolare prese»-
tatote.che da poche settima-
ne^iosedlato^ella-fliiava 
carica. -Baudo adesso la situa
zione La conosce, cosa inten
de lare? - chiede Massimo Pa
pa, responsabile culturale del 
Pei -, A Catania ci sono im
prenditori onesti, non chiac
chierati, non implicati In, vi
cende poco chiare, A questi 

bisogna rivolgersi, soprattutto 
per tenere alte le tradizioni 
dello Stabile». Le celebrazioni 
del trentennale, che cadeva 
nel 1988, per la verità erano 
previste per l'anno scorso, ma 
si sono dovute rinviare per la 
grave malattia di Mario Giusti. 
«Con Giusti, avevamo pensato 
ad un libro che riassumesse la 
nostra stona - dice Giuseppe 
Meli, segretario generale del 
"Giovanni Verga" -, Attorno 
al libro avremmo sviluppato 
una serie di iniziative celebra
tive, Ci siamo rivolti a diverse 
banche. Abbiamo riscontrato 
la disponibilità della Banca 
Agricola Etnea». 

Gaetano Graci è uno dei 
quattro grandi cavalieri del la
voro calanesi dei quali si è più 
volte parlato nelle cronache di 
questi anni. Ha interessi in di
versi settori. Specializzato, 
con le sue imprese, nella rea
lizzazione di grandi opere 
pubbliche, si è Inserito da 
tempo nella finanza. Di lui si 
parla abbondantemente nella 
sentenza istruttoria del. maxi
processo dì Palermo. È stato 
chiamato in causa, tra l'altro, 
per l'oscura vicenda del falso 
rapimento di Michele Sìndona 
e del suo soggiorno siciliano, 
dei primi anni Settanta. Men
tre «Il Glomalp di Sicilia» di Pa
lermo, in un articolo dell'altro 
ieri ha attaccato la presa di 
posizione di Franco Cazzola 
e, dalle colonne del quotidia
no «La Sicilia», Leonardo Scia
scia ha polemizzato col Pel 
anche per la vicenda dello 
Stabile, a Catania intellettuali 
ed organizzazioni diverse so
no scese In campo per solida
rizzare con l'assessore alla 
cultura. «Cazzola ha fatto un 
atto di coraggio - dice don 
Salvatore Resca, sacerdote, 
animatore di Cittàlnsleme -. A 
Catania occorrono segnali for
ti perdale coraggio». «La posi
zione dell'assessore alla cultu
ra è limpida e chiara. E io so
no d'accordo con lui», dice il 
filosofo Manlio Sgalambro. 
Una petizione lanciata contro 
la sponsorizzazione della Ban
ca Agricola Etnea ha già rac
colto numerose adesioni, 

Il congresso provinciale dei 
comunisti catanesi, conclusosi 
domenica scorsa, Jba votato. 

„aU'U!>animltjl, ,un,K>tdJlW-'del 
giorno per sostenere Jp pqsi-

.zionl-deli'assessorealla coltu
ra, «A noi non spetta emettere 
condanne - dice il sindaco 
Enzo Bianco -. Lasciamo ai 
magistrati il compito di giudi
care». «La mia posizione non 
tende a condannare - ribadi
sce ancora Cazzola - ma a 
non assolvere a priori». 

I gesuiti si correggono 
«Positivo il congresso de» 
••ROMA. Si, il congresso 
democristiano ha offerto il 
«deprimente spettacolo delle 
tifoserie contrapposte». Ed è 
anche.vero che ne i uscita 
«un'Immagine gravemente of
fuscata dei partito», Ma, in ve
rità, a ehi e stato attento a 
quel che realmente hanno 
detto I maggiori leader de «e 
sembralo che il congresso e fa 
slessa De avesse dato di sé 
un'immagine più positiva». 
«Civiltà cattolica», la rivista dei 
gesuiti, corregge così il giudi
zio (in un primo momento 
pesantemente negativo) sul 
recente congresso democri

stiano. In un articolo a firma 
di padre De Rosa, infatti, giu
dica «eccessivo il pessimismo 
di non pochi cattolici che 
hanno visto la vittoria del mo
deratismo doroteo sul popola
rismo stutziano e i) fallimento 
del rinnovamento della De». 
Anzi, andrebbe considerato 
«con piacere il fatto che nono
stante le lacerazioni della vigi
lia, Il congresso si sia chiuso 
all'Insegna dell'unità, di cui 
l'elezione dell'on Forlani a 
segretario con una larghissi
ma maggioranza, anche da 
parte della sinistra, ha voluto 
essere.segno e garanzia». 

L'«investitura» nel giorno Nella bolgia del Cn, 
dell'ir anniversario Forlani da consigli 
del sequestro Moro al Pei: «Non aprite il Ce 
Varata la nuova Direzione ai giornalisti...» 

De Mita eletto presidente 
con 1*80% dei voti de 

Cir-aco De M>ta a< Consiglio nazionale della De 

Giovedì 16 marzo. A undici anni dal mattino in cui 
fu rapito Aldo Moro, a 12 mesi dal pomerìggio in 
cui ebbe da Cossiga l'incarico di formare il suo go
verno, Ciriaco De Mita è eletto presidente della De. 
Su 201 presenti, lo votano in 163. Non è proprio l'u
nanimità, ma si può dire che i «patti» congressuali 
•sono rispettati. Forlani pare soddisfatto. E parla con 
tono disteso dell'imminente assise del Pei. 

FEDERICO QEREMICCA 

H ROMA. «A che ora è che 
inizierà a parlare Occhetto? Mi 
hanno detto che ha una rela
zione di due ore e quaranta 
minuti. Ma pare che stia lavo
rando per ridurla a due,..». Ar
naldo Forlani si guarda intor
no, mentre nella sala del Con
siglio nazionale de si infilano 
nelle urne le schede per eleg
gere De Mita presidente del 
partito: è la solita, indescrivibi

le confusione democristiana. 
Una girandola di consiglieri 
nazionali, amici dei consiglieri 
nazionali, amici degli amici 
dei consiglieri nazionali, fun
zionari, impiegati, qualche cu
rioso, addirittura. E poi il soli
to esercito di fotografi, cineo
peratori e giornalisti che scia
mano per la sala, chiacchiera
no tra di loro, intervistano 
questo o quel ministro, inse

guono De Mita appena lascia 
il suo posto alia presidenza 
Forlani si guarda intomp. È 
perplessp. Chiede: «Ma è vero 
che il Comitato centrale co
munista aprirà i suoi lavori ai 
giornalisti7». Qualcuno gli ri
sponde: potrebbe essere. 
«Non so che dire... Il Pei sta 
perdendo quella compostez
za, quel rispetto delle regole 
che Io faceva diverso di fronte 
allo sbracamento ed a certa 
anarchia che regna in altri 
partiti. Vuole abbandonare la 
sua diversità, mentre io - e 
l'ho detto al congresso - quel 
che voglio recuperare è pro
prio la diversità democristia
na. Non lo so. i comunisti cor
rono il pencolo, come si dice, 
di buttare con l'acqua sporca 
anche 11 bambino. Si, il Pei sta 
cambiando, si sta europeiz
zando: ma dei partiti europei 
rischia di prendere prima di 

tutto i difetti-, 
Questa e poche altre consi

derazioni detta Forlani mentre 
lo spoglio delle schede è final
mente ultimato e dalla,presi
denza si-legge il risultato; «Vo
tanti 201. De Mita voti 163, 
Martinazzoli 12, nulle 2, di
sperse una, bianche 23». E 
mezzogiorno e mezzo, e De 
Mita e proclamato presidente 
della De. Un altro dei •patti-
dei congresso democristiano 
è dunque rispettato, E anche 
per la composizione della Di
rezione gli accordi tra le cor
renti reggono bene. Undici 
posti alla sinistra (Bodrato, 
Cabras, Castagneti!, Elia, Gar
gano Goda, Granelli, Gullottì, 
Ladu.-Sanza e Tabacci). Un
dici posti al gruppone doroteo 
(Abis, Bernini, Casini, Cumi-
netti; D'Andrea, Lega, Malfatti, 
Mongini, Natali, Scotti, Zam-
pìen) Cinque agli andreottia-
ni (Bonsignore, Cazzaniga, 

Evangelisti, Lima e Sbardella). 
Due a ponat Cattin (Fontana 
e Leccisi), uno a Fanfani (Ce
sare Cursi). Grandi sorprese 
non ce ne sono. E nemmeno 
esclusioni clamorose-, se si fa 
forse eccezione per quella di 
Beniamino Andreatta, 

Il nuovo volto della De è 
dunque disegnato. Dopo mesi 
di guerra senza quartiere, re
golati i conti, lo scudocrociato 
prova ora a mostrare il profilo 
di un partito unito. Prima For
lani e poi De Mita vanno alla 
tribuna: e in questo 16 marzo 
dedicato al ricordo di Aldo 
Moro, è appunto all'unità che 
fanno appello. «Per quanto mi 
rigi/arda, il congresso è finito 
- dice il neosegretario -. E se 
qualcuno non se ne è ancora 
accorto ed è rimasto 11, nel Pa-
laeur, dobbiamo avvertirlo e 
dirglielo*. De Mita assicura: 
«Assumo questo ruolo con lo 
spirito col quale abbiamo 

chiuso il nostro congresso», E 
conclude cosi: la De ha grandi 
difficoltà dì fronte, «la possibi
lità dì superarle sta nell'unità, 
in una riflessione comune. 
Come presidente del partito 
lavorerò per questo assieme a 
voi». 

E tutto il resto? Il governo 
che arranca, l'irrequietézza 
socialista, il sospetto di De Mi
ta verso i progetti di mezza 
De? Tutto il resto non trova 
spazio in questa mattina un 
po' cupa, con la De che com
memora Aldo Moro mentre 
Antonio Gava arriva trafelato e 
informa De Mita del ntrova-
mento - si, proprio il 16 mar
zo - di un nuovo documento 
brigatista. E però, anche nel 
ricordo del leader ucciso For
lani e De Mita hanno accenti 
diversi. Il primo ne esalta so
prattutto «la prudenza», e la
menta che «nella fase nuova 
che aveva intuito e prefigura

lo, rispetto ad un terreno che 
era inesplorato, el è venuta a 
mancare la guida esperta che 
conosceva di questo terreno i 
rìschi e i pericoli, ma anche le 

' potenzialità*. Il secondo ne 
sottolinea, al contrario, la 
spregiudicatezza: «Moro è sta
to uno dei pochi uomini poli
tici - e questa fu la sua straor
dinarietà - che non si è identi
ficato con nessuna delle espe
rienze che ha fatto. Protagoni
sta del centrismo, massimo ri
ferimento del centrosinistra. 
Nella storia di motti protagoni
sti politici l'esaurirsi dell'espe
rienza coincide con la costru
zione di una memoria. Con 
Moro non è stalo cosi; ed ha 
riflettuto sulle esperienze (atte 
con un acume che altri non 
hanno avuto». Mai restare ag
grappati al passato, pare dire. 
Ed è cosi che De Mita - non 
più segretario - cammina ver
so un futuro da presidente de. 

Mentre Pri e Pli varano un «patto di consultazione» e liste comuni 

Psi e Pri, congressi sovrapposti? 
La Malfa a Craxi: «Non d provare » 

Repubblicani e liberali accentuano il disincanto nei 
confronti di De Mita. «L'azione del governo è debo
le», insistono Giorgio La Malfa e Renato Altissimo 
annunciando un «-patto di consultazione politica». Le 
liste comuni per le europee primo passo verso un 
accordo federativo aperto a laici e radicali. Battute 
polemiche contro Craxi. 11 segretario del Pli consta
ta: «Le alleanze tradizionali non ci sono più». 

OIOROIO FRASCA POLARA 

•IROMA. Il nuovo segnale 
polemico verso il governo di 
cui i loro stessi partiti fanno 
parte è stato lanciato dai se
gretari del Pn e de) Pli Improv
visamente, nel primo pome
riggio di ieri, con la convoca
zione dei giornalisti nella sala 
stampa di Montecitorio al ter
mine di un incontro ufficiate 
tra le delegazioni dei due par
titi. Che - ecco il nodo - «con
dividono un'accentuata 
preoccupazione per la situa
zione politica e il giudizio cir
ca la attuale debolezza nell'a
zione di governo, anche in re
lazione ai problemi che do
vrebbero essere affrontati in 
vista» della fatidica scadenza 
comunitaria. Da qui la comu
ne valutazione che «una azio
ne politica convergente dei 
due partiti e del più ampio 
ambito delle forze della de
mocrazia laica» costituirebbe 
«una risposta positiva e neces
saria ai problemi di fondo del
la società italiana». 

Per qesto repubblicani e li
berali hanno deciso di svilup
pare un patto di consultazio
ne politica, impegnandosi ad 

informarsi reciprocamente 
delle rispettive valutazioni e 
iniziative; e di sottoporre ai ri
spettivi organi di partito la 
proposta di istituire un comi-
Iato che definisca tempi, mo
dalità e strutture di un patto 
federativo Pri-Pli «e nel più lar
go ambito delle forze della 
democrazia laica». Tante che 
il comitato «sarà aperto alla 
partecipazione di personalità 
dell'area laica e federalista». 
Quest'ultima è ormai ufficial
mente la sigla dei radicali, nei 
cui confronti tuttavia, stando 
almeno alla formulazione 
scelta da La'Miì.la e Altissimo, 
braccia aperte si, ma con sin
gole «personalità» non verso il 
partito. 

Non è sembrato di cogliere, 
insomma, segnati che dicano 
di una lievitazlne, ancorché 
graduale, di quel «polo» va
gheggiato ormai da tempo e 
in qualche modo definito pro
grammaticamente dall'annun
cio - anch'esso tuttavia piutto
sto vago - che le liste comuni 
Pri-Pli previste per la consulta
zione europea del 18 giugno 
saranno aperte alla partecipa
zione di «personalità della po

litica, della cultura e dell'eco
nomia» che si vorranno rico
noscere in una piattaforma 
ancora in fase di elaborazione 
che vprrà lanciata all'inizio 
del prossimo mese di aprile. 

Più numerosi, invece, sep
pur contraddittorii, i segnali 
«contro». Nei confronti del go
verno, intanto, ed in particola
re della gestio^dì onesta de
licatissima fase dei,tagli alla 

.spesa pubblica; »Noi i siamo 
stati e siamo leali», ha voluto 
sottolineare Giorgio La Malfa: 
«Ma è venuto i! momento di 
dire: "Noi abbiamo già dato", 
e ora pensinogli altri a fare, la 
loro parte». Ma oltre l'ennesi
ma puntura di spillo il segreta
rio del Pri non è andato. Un 
po' più in là si è spinto il suo 
collega liberale Renato Altissi
mo rispondendo ad un gior
nalista che gli chiedeva se il 
vagheggiato «polo» laico si po
nesse obiettivi di alternativa e, 
in questo caso, nei confronti 
di chi. «Mi sembra - ha detto -
che le alleanze tradizionali 
non ci siano più». 

Segnali «contro» anche per 
il Psi. Il pretesto è rappresen
tato dal rinvio del congresso 
socialista e dal pencolo che 
esso si sovrapponga a ck .elio 
già convocato dai repubblica
ni. «Sarebbe un atto di ostilità 
politica, e come tale lo consi
dereremmo», ha detto Giorgio 
La Malfa: *E inammissibile che 
si pensi di mettere la sordina 
alla voce del Pri con quella 
stentorea di un partito più 
grosso». E questi sarebbero i 
partiti alleati 

«Intervenga Cossiga» 
Regioni Campania e Molise 
paralizzate, dal Pei 
appello al capo dello Stato 
M ROMA. Due gravi crisi po
litiche e istituzionali «all'atteri-
zione» del presidente della Re
pubblica: a sollevare i casi so
no stati ieri i gruppi consiliari 
del Pei della Campania e del 
Molise, che hanno inviato due 
lettere-appello a Cossiga. * 

In Campania la crisi 6 aper
ta da oltre quattro mesi. «Au
menta il̂ degrado delle istitu-
"HÓM - scrive il capogruppo 
del Pei, Isaia Salès - perde 
slancio ed incisività la lotta al
la crimlminallt^ organizzata, 
vengono mancate occasioni 
Importanti di sviluppo econo
mico e sociale, mentre la si
tuazione di totale Irresponsa
bilità politica In cui si trova l'e
secutivo toglie effettività ad 
ogni forma di controllo demo

cratico». Da qui l'appello a 
Cossiga «perche contribuisca 
al recupero della normalità 
Istituzionale, sollecitando le 
forze politiche ad un'imme
diata soluzione della crisi In 
atto», è giungendo allo sciogli
mento del Consiglio regiona
le. se la paralisi dovesse conti
nuare. 

fn Molise si è aperta nel 
giorni scjirsl la quarta crisl-hV 
gionalé della legislatura, sem
pre per motivi che riguardano 
le lotte fra le correnti de. Da 
qui l'appello del Pel a Cossiga 
affinchè «attivi quanto In suo 
potere in modo che lo Stato 
riassuma in pieno le (unzioni 
di garanzia della legalità de
mocratica.. 

- Pescara, l'ex sindaco Piscione accolto a braccia aperte dai socialisti 

L'ex de condannato passa al Psi 
BRUNO MISIRENDINO 

WM PESCARA C'è aria di fe
sta, in questi giorni, nel Psi pe
scarese. Non dipende da risul
tati elettorali, ne amministrati
vi, ma dall'ultimo colpo mes
so a segno nella ornici inter
minabile «lelenovela» abruzze
se. Hanno acquistato, si 
direbbe ai calciomercato, un 
pezzo da novanta, un centra
vanti da sfondamento; è Nevio 
Piscione ex sindaco democri
stiano, personaggio notissimo 
a Pescara, protagonista asso
luto delle ultime vicende poli
tiche e giudiziarie cittadine e 
portatore (almeno cosi spera
no) di un bel gruzzolo di 
Iscritti e di voti. Piscione, delu
so dal suo partito che non l'ha 
rieletto sindaco, ha chiesto 
l'altro giorno l'iscrizione al Psi, 
e i socialisti l'hanno accolto a 
braccia aperte. 

In città c'è sconcerto, la 
stampa locate Ironizza, il Pei 
parla di «spettacolo penoso». 

Il perché è presto detto Nevio 
Piscione, ancorché noto solo 
nei confini locali, è un perso
naggio-simbolo della questio
ne morale che attanaglia da 
anni la città di Pescara. Ex an-
dreottiano sanguigno, modi 
spicci e aggressivi, occhiali fu
mé, allergia alla cultura ma 
non alle poltrone, rapida car
riera all'interno della De, Pi
scione è caduto nella classica 
buccia dì banana tre anni fa
una «banale» stona dì assun
zióni clientelare Ce puntual
mente lottizzate tra De e Psi) 
l'ha portato in Tribunale. Ne è 
uscito maluccio: come quasi 
tutti gli altri ex amministratori 
coinvolti è stato condannato 
con sentenza d'appello per 
interesse privato in atti d'uffi
cio. Tuttavìa alla sentenza Pi
scione ha brindato, poiché la 
condanna era inferiore ai sei 
mesi, formalmente non c'era 

nessun ostacolo per il ritomo 
sulla «sua» poltrona di sinda
co. Per riavere il maltolto Pi
scione ha fatto fuoco e fiam
me all'interno della De locale, 
provocando di fatto l'ennesi
ma crisi del pentapartito (che 
da tre anni non riesce a svol
gere nemmeno l'ordinaria 
amministrazione). Ma forse 
ha un po' ecceduto. La «pen
tapartito story» ha fatto clamo
re, il Pei ha denunciato il de
grado delle istituzioni Anche 
il vescovo ha lanciato un allar
me sulla questione morale. Ri
sultato nella vicenda è dovuta 
intervenire la De nazionale 
che ha di fatto posto un freno 
alle aspettative di Piscione. E 
Infatti una nuova giunta è sta
ta eletta (la quarta in tre anni 
e ovviamente pentapartito) 
ma il rampante andreottiano 
è stato silurato. 

E qui la vicenda è diventata 
una lelenovela da repubblica 
delle banane. I socialisti, con 

«moderna» sensibilità istituzio
nale hanno messo in giunta 
tre assessori condannati per la 
vicenda delle assunzioni lot
tizzate. E Piscione è intervenu
to alla sua maniera- all'inse
diamento dei nuovo sindaco 
(democristiano) e davanti a 
un esterrefatto consiglio co
munale ha rinfacciato al neo-
primo cittadino di essere coin
volto al pari di lui nella vicen
da delle assunzioni lottizzate 
e di essersela scampata solo 
perché aveva mentito al giudi
ce al tempo dell'inchiesta Do
po lo show, il grande passo. 
Poche settimane bastano a 
Nevio Piscione, da 32 anni 
nella De e consigliere nazio
nale di questo partito, per sta
bilire che il suo futuro è nel 
Psi. «Sono convinto - ha scrit
to a Craxi e ai maggiorenti lo
cali socialisti - che per conti
nuare a sviluppare l'azione 
politica e di servizio sia neces
sario militare in un partito mo

derno, nformista, capace di 
recepire le istanze e i fermenti 
che sono propri dell'attuale 
società..». 

E il Psi9 Non un moto d'im
barazzo. Anzi esultanza. «La 
richiesta denota lo sviluppo e 
il successo della nostra linea», 
scrive il segretario provinciale 
D'Andreamatteo. Quale linea' 
«Quella - sostengono i comu
nisti - che non ha impedito al 
Psi di mettere nella nuova 
giunta ben tre assessori già 
condannati con sentenza 
d'appello per interesse privato 
in atti d'ufficio» Afferma il se
gretario comunista Bruno Bia-
gi «Non avendo più potere da 
gestire nella De, il consigliere 
Piscione emigra nel Psi. Ma è 
desolante constatare che il Psi 
pescarese sia diventato un 
serbatoio di politici condan
nati». Insomma un calcio alla 
«questione morale». L'opera
zione Piscione - affermano le 
agenzie di stampa - avrebbe
ro l'avallo di Craxi. 

DAL 18 AL 22 MARZO 
IL CONGRESSO DEL PCI 

IN DIRETTA 

ItaliaRadio 
LA R ADIO DEL PCI 

Frequenze in Mhi: TORINO 104; GENOU 88 55/94.250. LA SPEZIA 97 500/105.200, MILANO 91, NOVARA 91350; COMO S7.6O0/87.750/96.7O0; 
LECCO 87.900, PADOU 107.750, R0 \ IGO 96.850; REGGIO EMILIA 96 200/97 00; IMOLA 107; MODENA 94 500: 

BOLOGNA 87.500/94 500, PARMA 92; PISA-LICCA-LIVORNO-EMPOLI 105.800; AREZZO 99.800, SIENA 106.300; GROSSETO 104,800; 
FIRENZE 96 600/105 700, MASSA CARRARA 102.550; PERUGIA 1O0.7O0/98.90O/93.70O; TERNI 107.600, ANCONA 105.200; 

ASCOLI 95.250/95.600; MACERATA 105.500; PESARO 91100, ROMA 94.900/97/105.550; PESCARA-CH1ETI 106.300; VASTO 96 500; NAPOLI 88; 
SALERNO 103.500/102.850, FOGGIA 94 600; LECCE 105 300, BARI 87.600, FERRARA 105.700; LATINA 105.550; FR0S1N0NE 105,550; 
\ 1TERB0 96 800/97.050, PAVIA-PIACENZACREMONA 90 950; PISTOIA 105.800; RIETI 102.200; IMPERIA 88 200; TRENTO 103.00; 

ROVERETO 103 250; TERAMO 106 300, BIELLA 106.600; L'AQUILA 99.400; ALESSANDRIA 90.950; WRESE 87,800 

l'Unità 
Venerdì 
17 marzo 1989 


